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Sebastiano Serlio

È singolare che proprio nel 1520, un anno dopo la morte di Leonardo avvenuta ad 
Amboise in Francia, vengano ultimati i due edifi ci che si ergono a modello per lo 
sviluppo del tipo del palazzo urbano: il primo a Roma, Palazzo Branconio dell’A-
quila, a opera di Raffaello Sanzio (1483-1520); il secondo a Bologna, meno noto, 
Palazzo Fantuzzi, per mano di Baldassarre Peruzzi (1481-1536). 
L’eredità che trasmettono Brunelleschi e Michelozzo attraverso Bramante, Leonar-
do e Alberti - ma anche attraverso Jacopo Tatti (1486-1570) detto Sansovino - sem-
bra spezzarsi in due: da una parte troviamo gli architetti che sembrano seguire la via 
di Raffaello (essa stessa direttamente desunta da Bramante che a Roma vive la sua 
seconda stagione, dove sembra ricercare la conformità fi gurativa - e monumentale 
- alla tipologia, in un rapporto con una morfologia urbana più dilatata come quella 
che poteva offrire l’ambiente dell’Urbe), dall’altra parte si trovano quegli architetti 
che seguono la via di Peruzzi.
Raffaello Sanzio comprende e rilancia sotto nuova veste e in un contesto diverso 
la variante albertiana al nuovo tipo di residenza urbana, fi ltrata attraverso la lezione 
di Bramante in Palazzo Caprini (1510), ma espressa in principio in Palazzo Rucel-
lai (1446-51) a Firenze proprio da Leon Battista Alberti (1406-1472). In Palazzo 
Branconio dell’Aquila sembrano scomparire le sensibili e complesse soluzioni tese 
a ottenere attribuzione e amplifi cazione di vibratilità e di peso attraverso soluzioni 
costruttive profondamente evocative e al contempo dirompenti - come nel caso di 
Palazzo Medici - e si precipita in una poetica che sembra rifuggire nella ricerca di 
razionalità formale espressa anche dall’ascrizione al costrutto di una certa aerea leg-
gerezza, quasi disarmante, attraverso soluzioni sulla superfi cie che sembrerebbero 
direttamente desunte da un atteggiamento archeologico nei confronti dell’architet-
tura romano-imperiale.
L’atteggiamento sembrerebbe, in questo caso, raziocinante, programmatica dichia-
razione di ordine classico consegnata alle paraste che cadenzano gli ordini all’antica, 
alle geometriche celebrazioni delle luci in sequenza, all’uso sempre colto dell’opus 
reticulatum nelle murature sopra lo zoccolo di basamento. La ragione geometrica si 
palesa nel disegno di suddivisione della facciata che, sebbene riproponga anch’essa 
la fasciatura orbitale dell’edifi cio d’abitazione, introduce la sottolineatura del partito 
strutturale, anche questo all’antica. In realtà, la vera rivoluzione consiste nell’utilizzo 
di un bugnato a conci tagliati e levigati, il cui disegno accentua la defi nizione delle 

39. Leonardo da Vinci, Studi di are-
ne, ricordi di edifi ci brunelleschiani in 
Firenze (Santo Spirito e Santa Maria 
degli Angeli) e di edifi ci trecenteschi nel 
Castello di Milano.
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Firenze (Santo Spirito e Santa Maria 
degli Angeli) e di edifi ci trecenteschi nel 
Castello di Milano.
41. Baldassarre Peruzzi, Palazzo Fan-
tuzzi, Bologna, 1520.
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superfi ci a recuperare ancora una volta il valore di grande e raffi nata suggestione 
culturale dell’architettura civile romana e poi romanica. L’altana ricavata nell’atti-
co non visibile dalla strada, pur rispondendo alle esigenze della vita di gruppo del 
microcosmo alto-borghese, rimane un’intuizione secondaria e sottolinea come, per 
Raffaello, nessuna rivoluzione tipologica avrebbe dovuto compromettere, interrom-
pendola organicamente, un’opera già perfetta nella sua effi cace riconoscibilità fun-
zionale, anche nel proporsi nel rapporto con l’Urbe, con la suggestione delle città 
pensate e costruite per fatti culturali, per accadimenti fi gurali di grande poesia. 
Baldassarre Peruzzi, a sua volta, riannoda precedenti già espressi, eredità della seconda 
metà del Quattrocento. Quelli del nuovo tipo di residenza signorile elaborati a Firen-
ze: Brunelleschi con il Palagio di parte Guelfa (1420), il Palazzo Bardi-Busini (1430), 
il Palazzo Medici (1444) e il Palazzo Pitti (1446). 
I caratteri fondamentali di Palazzo Fantuzzi - velatamente espressi nella scelta dei 
materiali, a sottolineare le ampie stesure delle superfi ci esclusivamente segnate da 
graffi ti in rilievo o da conci di spigoloso bugnato, che sottolineano la cortina oriz-
zontale ribadita da una giustapposta cornice marcapiano e dalla distribuzione delle 
fi nestre - disvelano un atteggiamento brunelleschiano di rifl esso nei confronti degli 
eroici architetti dei grandi cantieri pubblici, orgoglio delle municipalità medievali 
delle medie e grandi città italiane. Anche il procedimento di ricondurre a uno il 
luogo dell’abitare, attraverso un estremo tentativo di fi gurazione che possa rompere 
la verticalità del lotto medievale gotico nella città compatta, viene incorporato da 
Peruzzi come questione di “gusto”, in qualche modo da connettere direttamen-
te con la rivoluzione tipologica in atto. Rivoluzione tipologica che va recuperando 
l’abitudine dell’abitare degli ordini monastici, della vita nei chiostri; la casa vissuta 
come microcosmo, non separata da altre abitazioni con serie reiterate di setti e solidi 
muri, ma recinta a 360 gradi da mura, mura di città, e all’interno vita da castello e 
celebrazione architettonica della conquistata ascesa della borghesia - committenza 
magari non conforme al mito dell’eroica epopea trecentesca, ma disponibile ad au-
tocelebrarsi in una conquistata condizione di autosuffi cienza psicologica - ribadita 
nel luogo dell’abitare: un luogo che appaia centrale, anche nell’ordinamento urbano, 
caposaldo di un rinnovato orgoglio civico.

Più che stabilire analogie che ci porterebbero fi no alle contraddizioni pur presenti 
tra i cosiddetti Razionalisti italiani, mi preme sottolineare come sia proprio un archi-
tetto a eleggere a sua residenza Palazzo Fantuzzi di Baldassarre Peruzzi.
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42. Sebastiano Serlio, dal “Trattato di 
architettura”.
43. Sebastiano Serlio, dal “Trattato di 
architettura”.

Costui è Sebastiano Serlio (1475-1555), coetaneo di Michelangelo Buonarroti (1475-
1564), sbrigativamente destinato, dagli storici e dai critici, ad essere allievo di Baldas-
sarre Peruzzi a Roma, nonostante sia più vecchio di 6 anni, collegato alla corrente 
culturale romana di Bramante e Raffaello dei primissimi anni del Cinquecento. Ma 
il fatto che Serlio sia a Roma in quei primi anni del secolo ci porta a credere che qui 
abbia incorporato il valore di contraddizione pur ancora presente nell’architettura 
moderna del primo Cinquecento rinascimentale. 
A Roma, appunto, dove Bramante si trasferisce nel 1499 proveniente da Milano - 
dopo la caduta di Ludovico il Moro - e dove lo stesso Bramante pare abbia contatti 
precedenti che gli permettono sicura continuità nello sviluppare una nuova, conte-
stuale operatività architettonica saldamente ancorata a una visione originale della cit-
tà. Ma dove anche è pur presente la lezione di architetti fi orentini operanti qui nella 
seconda metà del Quattrocento - come Bernardo Rossellino (1409-1464) in arrivo 
da Pienza e Giuliano da Maiano (1432-1490) che poi andrà a Napoli - che, con un 
classicismo sensibile all’archeologia nell’utilizzo degli ordini e all’incombenza so-
lenne di monumenti quali il Colosseo e il Teatro Marcello (suggestioni riconoscibili 
in Palazzo Venezia (1467-71) per esempio), in pochi anni improntano l’architettura 
dell’Urbe seguendo la deriva albertiana, vera e propria programmazione di orienta-
mento culturale supportata dall’opera che Alberti svolge in quel periodo della sua 
vita: la Descriptio Urbis Romae, apologia archeologica romanocentrica. 
Così si riconoscono sempre più in Alberti il fi orentino Baccio Pontelli (1450-1495) 
della facciata di Santa Maria del Popolo (1477) e gli architetti che intervengono nel 
Palazzo della Cancelleria (1489-1511), l’edifi cio destinato a concludere la parabola 
del Quattrocento romano nel segno della concezione albertiana della città.
Il superamento in contraddittorio di questa visione è favorita dallo stesso Bramante 
che, infatti, arriva a Roma dopo la decisiva esperienza milanese dove, se non altro, è 
rimasto integro il presupposto leonardesco di molteplicità, di varietà, di policentri-
smo e polimorfi smo dell’architettura e della città, scaturite dall’altro presupposto di 
preesistenza ambientale come carattere di radicamento contestuale, storico e geografi co. 
A me, pertanto, sembra signifi cativo che spetti a Baldassarre Peruzzi il primato 
nell’elaborazione sperimentale compositiva, poichè le sue opere tradiscono una sen-
sibilità nei confronti dell’ambiente romano raffaellesco che non riesce forse ad aver 
ragione sulla sua originaria formazione senese e sull’infl uenza esercitata dal vecchio 
maestro Francesco di Giorgio Martini (1439-1502), dal quale con probabilità eredita 
la molteplicità di stimoli di cui si nutre la sua cultura e la sua personalità problema-
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tica e aperta alle novità e che farà sì che a costui venga affi biato l’epiteto di “ideatore 
di pezzi unici”, sempre diversi tra loro, in netta contraddizione e in controtendenza 
rispetto all’operare più omologato degli architetti suoi contemporanei, da Sangallo a 
Raffaello, che attendono alla costruzione della città mediante l’inserimento dei sin-
goli elementi compositivamente comprovati a prescindere dall’organizzazione delle 
sue parti. 
Ne è testimone il fatto che a proposito della Farnesina, o residenza di Amedeo Chi-
gi - che Baldassarre Peruzzi costruì tra il 1509 e il 1511 - Giorgio Vasari scrive che 
questo edifi cio è “(...) condotto con quella bella grazia che si vede, non murato ma veramente 
nato (...)”, come fosse essenza vivente, organismo nascente.
Il sottile fi lo che lega Leonardo a Baldassarre Peruzzi e a Sebastiano Serlio sembra 
seguire l’idea di varietà, di molteplicità delle scelte, traguardate dall’eccezionalità del 
contesto tradizionale di radicamento dell’architettura, pur nell’unicità dell’essenza di 
una poetica sperimentale. 
Sebastiano Serlio infatti, nel trattato del 1540, intuisce in anticipo e impone al 
mondo il concetto di “tipo architettonico”; per primo classifi cherà per tipologia, 
nell’inventario delle opere d’arte in architettura patrimonio dell’antico ma anche del 
moderno, cercando di catalogare non in funzione strettamente estetica e neppure 
esclusivamente funzionale o cronologica, ma seguendo un presupposto di “neces-
sità”; seguendo il sottile presupposto che scorre anche nel concetto cartesiano del 
secolo successivo, che stabilisce il binomio/dualismo natura naturans/natura naturata, 
incorporandolo nell’opera d’arte rivelata. Infatti Sebastiano Serlio da Roma, dopo 
aver eletto a residenza Palazzo Fantuzzi a Bologna, soggiorna almeno due anni a Ve-
nezia, sicuramente avendo incorporato a quella data il senso geografi co della scuo-
la italiana d’architettura (il Rinascimento), consapevole del ruolo contraddittorio che 
quest’ultima riveste nel diorama delle interpretazioni regionali del Gotico internazio-
nale, espressione delle diverse ricchezze (imperiali, nobiliari, ecclesiali o mercantili) e 
delle diverse interpretazioni nazionali dello Stato in Europa.
Scrivono Eleonora Bairati e Anna Finocchi che l’attività di Sebastiano Serlio, “(...) 
giunto a Fontainbleu col titolo di “architetto capo delle fabbriche reali”, è diffi cilmente valutabile: 
probabilmente egli si limitò a sovrintendere i lavori - la cui realizzazione era affi data a maestranze 
locali - e forse collaborò con il Primaticcio e il Vignola alla grotta dei Pini e alla sistemazione del 
parco [della reggia]. Ma l’infl usso di Serlio sulla cultura francese fu determinante per altre vie: in 
Francia infatti furono pubblicati i successivi volumi del suo “Trattato di architettura” e in parti-
colare quel volume “extraordinario” (uscito a Lione nel 1551) che è un incredibile repertorio di 
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gusto manierista su un unico tema: il portale. Tenendo conto che l’architettura era il campo in cui 
le tradizioni locali erano più forti e maggiori erano le resistenze alla penetrazione del classicismo 
italiano, la fortuna del trattato di Serlio si spiega con il suo carattere asistematico, di repertorio di 
modelli. In particolare le fantasie manieriste del libro “extraordinario” erano in sintonia col gusto 
decorativo del tardo-gotico ancora vitale in Francia e convivente con le suggestioni rinascimentali. 
Subito tradotti in francese, spagnolo e fi ammingo, i libri di Serlio furono fi no alla fi ne del secolo 
(posteriore sarà la fortuna del Vignola e del Palladio), per gli architetti europei, una sorta di bibbia 
dell’architettura moderna”.
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Alcune parti di questa pubblicazione costituiscono una nuova 
edizione riveduta, corretta e ampliata di parte del testo già 
pubblicato in: R. Canella, Sul rapporto tra luogo, tema e forma in 
architettura. Alcune note per un breviario generazionale di composizione, 
Libreria Clup, Milano, 2005.
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